
«Crac Parmalat, le banche sapevano»
Bondi in Tribunale accusa il sistema creditizio. Tanzi: poi parlerò anch’io...

LA PARMALAT del crac e quella della rico-

struzionesi sonoconfrontate ieri, nell’aula del

processo per aggiotaggio in corso a Milano,

con le deposizioni del vecchio Calisto Tanzi e

di Enrico Bondi, l’uo-

mo che ha preso le re-

dini di un’azienda a

pezzi, dopo labanca-

rotta del dicembre del 2003. Impu-
tato il primo, testimone il secondo.
Bondi snocciola le cifre del disa-
stro, indica le responsabilità. Tanzi,
che avrebbe dovuto fare dichiara-
zioni spontanee dopo la sua testi-
monianza, ha lasciato l’aula dopo
le prime due ore di quella deposi-
zione, che per lui suonava come
una requisitoria per un leggero ma-
lessere. Prima di andarsene, parlan-
do coi giornalisti, si era limitato a
dire: «nella coscienza mi sento tran-
quillo, anche se ho molte cose da
rimproverarmi».
La deposizione di Bondi, interroga-
to dal pm Carlo Nocerino, entra su-
bito nel vivo e ricalca lo schema
della sua relazione sulle cause di in-
solvenza del gruppo Parmalat del
21 gigungo del 2004. Ricorda che
fu informato del dissesto di Collec-
chio durante un incontro «urgente e
riservato» avuto con il presidente
della Consob, Lamberto Cardia, il
18 dicembre del 2003, parla delle
banche che operavano attorno al
gruppo e che conoscevano perfetta-
mente la reale situazione patrimo-
niale di Parmalat e descrive il ruolo
degli uomini che hanno traghettato
il fiore all'occhiello del settore case-
ario alla rovina. «Il gruppo - dice-
dal 1998 al 2003 si è dimostrato un
vero e proprio divoratore di cassa
perchè cresciuto per linee esterne
non redditizie, perchè oberato da di-
strazioni imponenti e perchè invi-
schiato, per tentare di occultare lo
stato d'insolvenza, in operazioni fi-
nanziarie di grandi dimensioni e
sempre più costose». Operazioni
«disperate» che lo hanno fatto nau-
fragare alla fine del 2003. Spiega

come il gruppo, per nascondere la
reale situazione finanziaria e per
presentare risultati economici mi-
gliori sia ricorso a «operazioni con-
tabili spesso grossolane, realizzate
attraverso il sistema di scatole cine-
si formato da società finanziarie of-
fshore, domiciliate in paradisi fisca-
li».
In un sistema in cui le società di re-
visione hanno avuto un «ruolo del
tutto inesistente o colpevole» come
sostiene l'accusa, e dove l'attività di

vigilanza svolta dal collegio sinda-
cale e dai consiglieri non esecutivi
era assolutamente «inefficace» le
risorse finanziarie per mantenere in
vita il gruppo dopo la sua morte cli-
nica, «sono state fornite direttamen-
te dalle banche o per il loro tramite
attraverso i veicoli societari creati
all'uopo dal gruppo Parmalat all'
estero». Come? «Le banche di cre-
dito e le banche d'affari estere-spie-
gava già Bondi nella sua relazione -
utilizzavano le legislazioni dei cosi-
detti paradisi fiscali per collocare le
obbligazioni e fornivano diretta-
mente risorse finanziarie mediante
prodotti di finanza strutturata che di
fatto hanno concorso alla falsa rap-
presentazione della situazione eco-
nomica nei bilanci del gruppo».
Bondi accusa banche e istituzioni
finanziarie italiane « impegnate in
prevalenza in operazioni di finanza
ordinaria, anticipo su fatture attive,

scoperto di conto corrente. La pecu-
liarità di queste relazioni consiste-
va nel fatto che uno stesso docu-
mento veniva finanziato più volte.
E in un caso addirittura 60 volte».
Tutte queste operazioni, prosegue
Bondi, sono state caratterizzate «da
costi crescenti che hanno contribui-
to ad aumentare il debito complessi-
vo, non essendo il gruppo in grado
di generare un flusso di cassa suf-
fiente a far fronte ad essi. E nel cor-
so del 2002 e del 2003, nell'estremo
tentativo di sopravvivere, si è assi-
stito ad un proliferare di operazioni
disperate e quindi all'esplosione dei
costi per i finanziamenti».
Viene stoppato quando cerca di di-
re che è incredibile che «l'azionista
di maggiooranza, i massimi dirigen-
ti ad esso collegati ed i loro consu-
lenti di fiducia abbiano potuto crea-
re e mantenere per così lungo tem-
po il consenso e la convergenza di

interessi che hanno consentito di
gestire per oltre un decennio il co-
stante deterioramento della situa-
zione economica e finanziaria del
gruppo, prima di arrivare al clamo-
roso stato di insolvenza». Ma que-
sto è scritto nella sua relazione. Poi
entra nel dettaglio delle distrazioni,
cioè le risorse finanziarie veicolate
all'esterno del gruppo senza giusti-
ficazione e per fini estranei all'og-
getto sociale. In tolate per la bella
cifra di 2,3 miliardi di euro.

■ di Laura Matteucci / Milano

LaProcura diParma ha depositato la richiesta di rinvio a giudi-
zio per il presidente di Capitalia, Cesare Geronzi, e altri sette mana-
ger dell'istituto di credito per l'inchiesta sull'affare delle acque
Ciappazzi, che la Parmalat comprò dal gruppo Ciarrapico, e per il
conseguente finanziamento concesso dalla banca al gruppo turisti-
co di Calisto Tanzi.
Geronzi, insieme con Alberto Giordano, Roberto Monza e Riccar-
do Tristano è accusato di concorso in bancarotta fraudolenta nell'
ambito del crac di Parmalat. Al presidente di Capitalia, in concorso
con Giordano, Monza e Tristano, è anche contestato il reato di usu-
ra. La formulazione della richiesta di rinvio a giudizio era un atto
praticamente scontato dopo l'avviso di fine indagini notificato il 26
gennaio scorso e dopo che lo stesso Geronzi aveva deciso di non
farsi sottoporre all'interrogatorio previsto appunto dopo l'avviso di
fine indagine. Sono indagati solo per concorso in bancarotta l'am-
ministratore delegato Matteo Arpe («per non aver impedito la con-
sumazione dei fatti»), Eugenio Favale, Antonio Muto e Luigi Gio-
ve. Proprio nell'ambito di questa inchiesta, la scorsa settimana, il
gip Pietro Rogato aveva deciso la temporanea interdizione di Ge-
ronzi dagli uffici direttivi, accogliendo la richiesta del pm Picciotti,
lo stesso magistrato che ha firmato la richiesta di rinvio a giudizio.

L’ex presidente
del gruppo
di Collecchio:
continuo a comprare
prodotti Parmalat

Montezemolo
svela la trama
«Furbetti internazionali contro la Fiat»
Il bilancio in utile, niente dividendo

SCALATE «Un momento

decisivo è stato aver per-

messoquanto fatto dall’Ifil».

Perchè «non c’erano solo

due furbetti italiani, ma an-

che internazionali, è stato

un momento delicatissimo». Luca
Cordero di Montezemolo difende
l’operazione che ha permesso al-
l’Ifil di salire al 30% di Fiat, man-
tenendo la quota di maggioranza
del gruppo. Mossa decisiva per la
stabilità dell’azionariato, garanzia
contro scalate d’oltre confine.
Che, rivela, l’estate scorsa erano
alle porte. E adesso? «Non credo ci
siano appetiti particolari - rispon-
de - Credo ci sia fiducia per
un’azienda che ha raggiunto tutti
gli obiettivi che si era data. Sergio
Marchionne ha mantenuto le pro-
messe, il mercato lo ha apprezza-
to». Una vicenda, quella di Ifil, di
cui peraltro Marchionne sostiene
di non aver mai saputo «assoluta-
mente niente».
Sul bilancio, diffuso dopo la riu-
nione del cda, nessuna sorpresa ri-
spetto ai dati di gennaio: Fiat spa
ha chiuso con un utile netto di 223
milioni dal rosso di 949 milioni del
2004. Il cda proporrà alla assem-
blea dei soci di destinare l’utile del-
l’esercizio 2005 a parziale copertu-
ra delle perdite rinviate. A livello
di gruppo il bilancio consolidato
2005 chiude con un utile netto di
1.420 milioni contro una perdita
netta di 1.579 milioni dell’eserci-
zio 2004. L’assemblea degli azio-
nisti per l’approvazione del bilan-

cio è stata convocata per il 2 mag-
gio. Per ora nessun dividendo,
mentre l’ipotesi è di distribuirlo
nel 2007 sui risultati del 2006.
Che i vertici Fiat prevedono buo-
no. «Stiamo lavorando molto per i
nuovi modelli. C’è tanta carne al
fuoco», dice Montezemolo. Con
alcuni obiettivi: «Il primo - conti-
nua il presidente - è mantenere la
quota di mercato in Italia del 30%.
Se penso a come eravamo solo un
anno fa, provo una enorme soddi-
sfazione. Siamo leader con la Pun-
to nel segmento più affollato d’Eu-
ropa. Questo è molto importante.
La Panda sta andando molto bene
e ci sono migliaia di prenotazioni
già per la nuova Sedici mentre la
Croma sta registrando nuove affer-
mazioni». Il presidente della Fiat,
ha spiegato di «avere in tasca già la
nuova Stilo e la nuova Cinquecen-
to. Stiamo lavorando anche ai nuo-
vi modelli Lancia». Continua an-
che la leadership Fiat in Brasile,
mercato che per dimensioni e nu-
mero di concorrenti sta diventando
fondamentale.
Tutti dati che registrano la fase di
rilancio del gruppo. E, proprio per
questo motivo, Marchionne ha già
rifiutato il piano annunciato dal mi-
nistro al welfare Roberto Maroni a
sostegno degli esuberi nelle azien-
de in crisi, che verrà presentato uf-
ficialmente nel Consiglio dei mini-
stri di venerdì: «Non ha rilevanza
per la Fiat», dice l’ad. E spiega:
«La proposta non è indirizzata alla
Fiat, ma ad aziende che hanno avu-
to problemi finanziari, che in effet-
ti sono morte e non hanno possibi-
lità di rinascita. Stiamo parlando di
obiettivi diversi».

La società si era
invischiata in
operazioni «disperate»
per occultare
lo stato d’insolvenza

■ Un tavolo di confronto tra Ali-
talia e sindacati volto al «recupe-
ro di un confronto positivo» sarà
avviato il 14 marzo prossimo al
ministero delle Attività produtti-
ve. La decisione è emersa al ter-
mine dell'incontro di ieri pome-
riggio tra il ministro Claudio
Scajola, rappresentanti della Pre-
sidenza del Consiglio, del mini-
stero delle Infrastrutture e del
Welfare con il presidente ammi-
nistratore delegato di Alitalia e i
sindacati.
In un comunicato diffuso al ter-
mine dell'incontro si sottolinea
che sono stati «richiamati gli ac-
cordi di Palazzo Chigi del mag-
gio e ottobre del 2004 sul piano
di sviluppo e rilancio di Alitalia»

e che «le parti ne hanno riconfer-
mato la validità con particolare ri-
ferimento al rilancio e all'unita-
rietà dell'azienda.
L'incontro - è scritto ancora nel
comunicato - si è svolto in un cli-
ma di grande disponibilità ed ha
posto le premesse per il recupero
di un confronto positivo tra azien-
da e sindacati che hanno concor-
dato l'apertura di un tavolo pres-
so il Map il 14 marzo per gli ap-
profondimenti di merito. Le parti
- conclude il comunicato - si im-
pegnano ad astenersi da iniziati-
ve unilaterali».
Secondo il segretario generale
della Filt-Cgil, Fabrizio Solari,
«adesso ci sono le condizioni per
la ripresa di un confronto civile.

Avevamo posto due questioni e
cioè ripristinare la validità delle
intese e un confronto di merito.
Oggi (ieri, ndr)abbiamo solo ri-
pristinato le intese; il merito si af-
fronterà dal 14 marzo in poi».
Commentando lo schema di bi-
lancio per l’esercizio 2005 esami-
nato l’altro ieri dal cda di Alita-
lia, Solari ha evidenziato come
«il lavoro è praticamente l'unico
elemento di discontinuità positi-
va rispetto al passato». Sempre
secondo il segretario generale
della Filt-Cgil, al di là delle parti-
te straordinarie che hanno aiutato
a imbellettare i conti, tutti i fattori
positivi sono da ricollegare al la-
voro. «L'incremento dei ricavi -
secondo il dirigente sindacale - è

figlio del ricarico sul costo del
carburante e dall'incremento dell'
offerta del 9,1% realizzato a pari-
tà di flotta e quindi totalmente
ascrivibile alla maggiore produt-
tività del personale. Il margine
operativo lordo migliora di circa
150 milioni solo grazie all'appor-
to positivo della diminuzione del
costo del lavoro (-174 milioni). Il
risultato prima delle componenti
straordinarie risulta migliore di
circa 210 milioni che è intera-
mente ascrivibile alla riduzione
del costo del lavoro e all'incre-
mento di produttività».
«È evidente - conclude Solari -
che il lavoro è praticamente l'uni-
co elemento di discontinuità posi-
tiva rispetto al passato».

Alitalia, i conti migliorati solo grazie ai lavoratori
Dopo l’incontro al ministero, sindacati e azienda si sono dati appuntamento al 14 marzo per la ripresa del confronto

L’INCHIESTA DI PARMA
Chiesto il processo per Geronzi e 7 manager

GOOGLE LANCIA
L’ ALLARME CRESCITA

Google, il principalemotore di ricerca
mondialesu Internet, ha lanciatoun allarme
crescita. Il suo direttore finanziarioGeoge
Reyes, inun'intervista concessa alla tv Cnbc
haammesso che la crescita delgruppoha
rallentatoe che «bisognerà trovare altre vie»
per faraumentare le entrate.
Dopo ledichiarazioni di Reyes, il titolo sul
listinodi WallStreet èsceso del12%. Per il
99%le entrate diGoogle dipendono dalla
pubblicità.

La crescita europea si rafforza, gli indicatori di
fiducia continuano a segnare nuovi record e
l’inflazione si mantiene su livelli elevati, mentre
la massa monetaria cresce con ritmi sempre
più preoccupanti. Sulla base di questo scenario
la Bce si appresta domani ad alzare di nuovo
i tassi di interesse portandoli dal 2,25 al 2,50%

DA ROMA A NAPOLI
IN EUROSTAR CON 25 EURO

I biglietti dei quattro Eurostar che collegano
Roma e Napoli sulla nuova linea ad alta
velocità continueranno a costare 25 euro, cioè
il prezzo di lancio del nuovo servizio, fino al
prossimo 31 marzo. Le Ferrovie annunciano
inoltre che è prolungata per un altro mese la
promozione dedicata alla scuole che, oltre
alla consueta riduzione del 20% sul costo del
biglietto, possono effettuare il viaggio di
ritorno gratis: 20 euro per un Roma-Napoli o
un Napoli-Roma andata e ritorno.

www.linear.it

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto

Da sinistra, Enrico Bondi e Calisto Tanzi ieri a Palazzo di Giustizia Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Susanna Ripamonti / Milano
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